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GLI STUDIOSI CATTOLICI CHE CATALOGARONO LE APPARIZIONI DI S. 

URIELE NELLE TRADIZIONI COPTE  

 

Siamo dunque pronti a corroborare la tesi circa il 

carattere universale della devozione all’Arcangelo S. 

Uriele, uscendo fuori dallo stretto ambito cattolico verso 

altre tradizioni cristiane.  

 

In tal senso, con nostra somma sorpresa, abbiamo dovuto 

constatare che Uriele è conosciuto nelle tradizioni copte 

dove su di lui si trova una ricchezza incomparabile di 

tradizioni, documentazioni, liturgie e preghiere.  

 

Tutte queste scoperte su San Uriele,  in realtà vennero già catalogate da 

diversi Studiosi Cattolici, ma non furono prese in considerazione dal 

Magistero Ecclesiastico.  

 

L’EGITTOLOGO EMILE AMALINEAU 

 

Émile Amélineau (1850 – 1915) è stato un archeologo, egittologo e 

coptologo francese. La sua fama è dovuta al lavoro di editore di testi 

copti precedentemente inediti.  Amélineau iniziò la propria carriera 

studiando teologia e fu ordinato sacerdote prima del 1878.  Tra il 1878 

ed il 1883 studiò egittologia e coptologia a Parigi, sotto la guida di 

Gaston Maspero e Eugène Grébaut, diventando nel 1883 membro della 

missione archeologica francese al Cairo dopo aver rinunciato ai voti.   

Nel 1887 discusse una tesi sullo gnosticismo egizio e ricoprì da allora 

numerosi incarichi accademici in Francia.  Amélineau pubblicò un gran 

numero di opere della letteratura copta e fu forse il più grande 

coptologo della sua generazione.  Tra I suoi lavori : Contes et romans 

de l'Égypte chrétienne (Parigi, 1888) e : Les Actes Des Martyrs  De 

L'église Copte, dove cataloga San Uriele apparire ai Santi Martiri Copti, 

Anub di Tebe, Eusebio figlio di Basilide e Eufrosina. 
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L’ ABATE EUSEBE RENAUDOT 

 

Renaudot (1646 - 1720) fu un religioso, teologo e orientalista  francese, 

specialista di lingue orientali tra le quali: arabo, siriano e copto.  Publicò 

opere di storia religiosa. Membro della  Académie des inscriptions et 

belles-lettres (élu en 1691) e  dell’ l'Académie française (élu en 1688) , 

scrisse il celeberrimo : Liturgiarum Orientalum Collectio, dove parla 

di Uriele e della sua tradizione in ambito copto ed etiope 

 

MIRACOLI DI S. URIELE  NELL’EGITTO COPTO 

 

Il termine copto deriva dalla parola  greca  “Aigyptos” , che a sua volta 

derivava da "Hikaptah", uno dei nomi della prima capitale dell'antico 

egitto, Menfi.  L'uso moderno del termine "copti" indica i cristiani 

egiziani come pure l'ultima espressione della antica scrittura della 

lingua egizia. L'imperatore Diocleziano, su proposta del cesare Galerio, 

con un editto di Nicomedia (23 febbraio 303) inizia la decima 

persecuzione che fu particolarmente violenta nella parte orientale 

dell'impero.  Venne sancita: la confisca delle proprietà dei comunità 

cristiane; la distruzione delle chiese e dei libri sacri;  la richiesta a tutti i 

cittadini di sacrificare agli dei.  Il maggior numero di vittime si ebbe 

nell'area controllata da Diocleziano (Asia Minore, Siria, Egitto), dove i 

cristiani erano molto numerosi.   La persecuzione terminò nel 311 con 

l'editto di Nicomedia, emanato dagli allora augusti Galerio, Costantino I 

e Licinio.  È stato l’abate parigino  Eusèbe Renaudot , celebre autore 

della:  “Liturgiarum orientalium collectio” edita a Londra nel 1847,  

che nel parlare dell’Angelo Uriele / Suriele, quarto dei Sette Arcangeli nel 

territorio dei cristiani d’Egitto, all’interno del  Commentario alla 

Liturgia Coptica di San Basilio, (che si trova nel Tomo I° della prefata 

opera alle pagg. 277 - 279) dice che: «… Di Suriele, che più correttamente 

si chiama Uriele, vi è menzione frequente nei Libri dei Cristiani d’Oriente, 

come si può osservare da quest’ultima orazione, ed in altre che occorrono 

nell’ Orologio o  in altri libri di preghiere.  È comunemente ritenuto essere 

del numero dei 4 Arcangeli nell’Eucologio Coptico dove a lui è dedicata 

una particolare preghiera, che così inizia: - Honoremus Surielem quartum 

inter Archangelos [Onoriamo Uriele , quarto tra gli Arcangeli n.d.a.] . Una 

sua Immagine si trova nella Edizione Etiopica del Nuovo Testamento con 

questa iscrizione  -S. Uriel qui fuit cum Adamo et Eva quando egressi sunt 

de Paradiso [S. Uriele che fu con Adamo ed Eva quando uscirono fuori 

dal Paradiso n.d.a.]. Di lui, anche, fecero menzione i Greci in varie orazioni,  

ed inoltre in moltissime vecchie litanie latine … ».  

http://fr.wikipedia.org/wiki/1646
http://fr.wikipedia.org/wiki/1720
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Diocleziano&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Galerio&action=edit&redlink=1
http://it.cathopedia.org/wiki/23_febbraio
http://it.cathopedia.org/wiki/303
http://it.cathopedia.org/wiki/Persecuzione
http://it.cathopedia.org/wiki/Persecuzione
http://it.cathopedia.org/wiki/311
http://it.cathopedia.org/wiki/Editto_di_Nicomedia
http://it.cathopedia.org/wiki/Costantino_I
http://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Licinio&action=edit&redlink=1


 

Ciò posto, possiamo passare direttamente ad esaminare tutti gli atti 

scritti in lingua copta, che parlano dei martiri subiti dai cristiani copti, 

per effetto delle persecuzioni di Diocleziano. Dunque, i testimoni oculari 

dei martiri e i compilatori degli atti, registrarono non solo la presenza di 

Michele, Gabriele e Raffaele, ma anche del nostro Arcangelo Uriele, 

recensendolo come 4 Arcangelo dei Sette innanzi a Dio (c.f.r. Tb 12,15 e 

Ap 1,4). Con riguardo a S. Uriele, gli atti coptici registrano il suo 

intervento, con riferimento agli atti del Martirio di :  

1) S. Anub di Tebe.  

2) S. Eusebio figlio di Basilide. 

3) S. Eufrosina. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

URIELE CUSTODE  

DELLA SANTA MARTIRE EUFROSINA 
 

Amalineau , nei suoi atti dei martiri cristiani d’Egitto, riporta un 

intervento di S. Uriele, questa volta a beneficio della fanciulla Eufrosina, 

di cui tesse la seguente agiografia, ricavandola direttamente dai testi 

copti originali: 

  

“C'era nella città di Minblji , un grande emiro di nome Eufronio, idolatra, 

il quale aveva una figlia ancora vergine, poiché aveva soltanto nove anni.  

Ella si chiamava Eufrosina e nonostante stesse in questo delicato 

periodo , i problemi della più alta filosofia già agitavano la sua giovane 

mente . Quando venne condotta davanti ad Apollo, il dio della casa 

paterna, ella disse a se stessa nella sua anima: “ Chissà se è il dio che ha 

creato il Cielo e la Terra? Se è veramente lui perché non si muove?”. Un 

giorno che quella parlava tra sé  in questo modo, si addormentò ed ebbe 

un sogno. Una giovane donna le apparve e le disse: “ Pace a te , o mia 

bella fanciulla!”.  Eufrosina le rispose: “Chi sei tu, Signora?”. “Io sono 

quella che combatté con il Santo Apostolo. Il Mio Dio vede quello che c’è 

dentro al tuo cuore, e mi ha inviato a te per rivelarti che questo che tu 

vedi, non è Dio, ma un idolo senz’anima. Non c’è altro Dio che Gesù il 

Messia, creatore del Cielo e della Terra. Tuttavia, figlia mia, tu soffrirai 

numerose per me a causa del Suo nome”.  Chiese la giovane: “ Dove posso 

trovare Gesù il Messia, affinché possa prostrarmi dinanzi a Lui?”. “Egli 

verrà presto a te”, rispose Tecla, e la visione scomparve.  Il giorno 

seguente, Eufronio diede una grande festa e si mise a dire alla figlia: 

“Eccoti ora sei nubile, vieni a sacrificare in onore di Apollo, il gran dio”. 

“È il Dio che ha creato il cielo e la terra ? , domandò la piccola 

impertinente.  “Chiudi la bocca”, disse il padre, “Tu sei troppo giovane e 

non sai ancora nulla!”.  Ma come arrivò la sera, che gli ospiti avevano 

bevuto ben oltre la ragione, Eufrosina si alzò, si diresse nella stanza 

dell’idolo, lo depose dal suo piedistallo, lo fasciò e lo avvolse come una 

mummia, e lo lasciò così sul pavimento. La mattina seguente, Eufronio, 

prese sua figlia per condurla a sacrificare al dio Apollo, e lo trovò che 

giaceva a terra come se fosse morto. “ E’ questo il dio di cui mi hai 

parlato?” domandò allora la maliziosa fanciulla: “E’ stato gettato a 

terra!”. “Sono stati i ladri a fare questo”, disse Eufronio, e così fece venire 

due operai che prepararono un altro dio.  “Ora”, disse a sua figlia,  

“offrigli latte!”. Ella rifiutò: “Non accadrà mai”, disse quella” che io mi 

prostri davanti ad un idolo muto che si lascia derubare dai ladri! Se 



questo è Dio, perché non ha salvato se stesso? Non c’è altro Dio che Gesù 

il Messia, Re del Cielo e della terra. Dio di verità!”. A queste parole, suo 

padre diventò come un leone feroce, la colpì in faccia e disse ai suoi 

domestici: “Prendetela e tenetela ferma fino a domani”. A mezzanotte, 

un bel giovane uomo le apparve; sembravo un re, circondato da una 

grande luce, coronato in testa e sulla corona aveva una croce. Il giovane 

uomo disse: “Eufrosina!”. “Chi sei tu, Signore” gli domandò quella. “Sono 

Gesù il Messia, e tu sarai coronata nel mio sicurissimo reame”. Allora, su 

ordine di Gesù, un Angelo le prese la testa e la battezzò con acqua pura. 

Tuttavia la madre , Euprasia , avendo appreso ciò che il marito aveva 

fatto a sua figlia giuse da le e le disse : " O figlia mia,  questa feroce bestia 

malvagia ti vuole uccidere , fuggi in un monastero di  vergini! ". Allora le 

diede del pane e provviste per il viaggio, un abito di tutti i colori che ella 

stessa aveva cucito, la affidò a una vecchia donna di colore e si separò da 

lei, non senza  versare molte amare lacrime.  Eufrosina e la sua serva 

trovarono nei pressi di Antiochia un monastero dove vivevano dieci 

vergini, guidate da una superiora anziana, chiamata Gazella. La vecchia 

Gazella, ricevette Eufrosina, la trattò come sua propria figlia e le diede a 

leggere alcuni libri. Una notte Eufrosina fece un sogno. Ella si vide 

circondata da una folla di cani, poi un toro si scagliò su di lei per 

trafiggerla con le sue corna, ma un giovane soldato le balzò davanti e la 

salvò dal toro. Gazella, allora, le spiegò chiaramente che il toro era 

satana, i cani erano i suoi servi, e il giovane soldato Gesù il Messia.  Stava 

ancora parlando, quando bussarono alla porta gli inviati del re: “Quante 

vergini avete qui?”. Questi inviati, sia il soldati che il generale svolgevano 

una curiosa missione. Avevano percorso il mondo intero alla ricerca di 

una donna per il re Massimiano, come al tempo degli schiavi di Assuero, 

ma con questa differenza che quelli dovevano portargli tutte le femmine 

che trovassero belle, gli inviati di Massimiano, invece, dovevamo 

portargli la donna più bella che fosse sulla terra.  Non era dunque una 

cosa tanto facile, ma l’imperatore aveva fatto realizzare un dipinto sul 

quale aveva fatto disegnare il ritratto della più bella donna della terra, e 

aveva consegnato questo dipinto ai suoi ufficiali e aveva detto loro di 

cercare questa donna, perché non poteva sposare che quella. Gli 

sfortunati, tornavano dalla loro lunga e infruttuosa spedizione, quando 

bussarono alla porta del convento, dove Gazella era la superiora e 

domandarono bruscamente alla portiera: “ Quante vergini ci sono qui?”. 

La portiera, tutta intimorita e presa alla sprovvista disse: “Undici”. 

Questa cifra rianimò gli inviati, i quali si precipitarono al monastero a si 

recarono dalla superiora. “Superiora!” gli dissero: “ Abbiamo nelle 

nostre mani l’ordine di cercare una bella giovane fanciulla! Noi abbiamo 



un ritratto su un dipinto, e cerchiamo una vergine che gli rassomigli. 

Facci vedere, una dopo l’altra, tutte le vergini che tu hai”. La vecchia 

Gazella, rispose: “ Siamo delle donne vecchie e brutte,  nessuno di noi 

assomiglia a ciò che state cercando”. Poi mostrò loro nove religiose. 

“Dove è la decima?” Le domandarono gli inviati, “Perché ci hanno detto 

che voi siete undici!”. Gazella dovendo eseguire il comando, portò allora 

Eufrosina davanti a loro. Gli ufficiali dell’imperatore confrontarono la 

giovane vergine con il loro dipinto, e , meraviglia, l’oggetto delle loro 

ricerche era stato trovato e Eufrosina era anche più bella del ritratto. 

Pertanto la presero e la portarono a Nicomedia, la coprirono di abiti 

eleganti, e la fecero entrare nel castello del re. In serata i servitori si 

avvicinarono a lei, la profumarono, e malgrado la sua resistenza la 

introdussero nella stanza da letto dove il re stava arrivando.  Nel 

frattempo, il re Massimiano lasciò il suo tribunale ed entrò nella sua 

camera. Alla vista di Eufrosina, perse il suo spirito e restò stupefatto da 

tanta bellezza, e pieno di desiderio avanzò  verso di lei , le prese le mani 

e la volle violentare.  Ella allora gli resistette, forte come un leone. 

Massimiano passò tutta la notte cercando invano di averla. Quando si 

fece giorno, la sua ira era oramai estrema: ordinò allora di rimuovere 

tutti i gioielli di cui era adornata, di cacciarla dal palazzo, di bruciarle il 

volto e il viso con una cintura di ferro arroventato e scaraventarla in 

prigione. In questo supplizio, Eufrosina aveva 
perduto la vista. S. Uriele discese da lei, 
le rese nuovamente la vista e la fece 
sembrare più bella del giorno prima. Il 

gigante Massimiano, vedendola senza bruciature, esclamò: “ Sembra che 

tu abbia fatto una magia!”. Quindi le fece tagliare il 
naso, le orecchie, le mani e le mammelle, 
ma S. Uriele le restituì tutto quello che lui 
le aveva strappato. Tuttavia Gazella , che non aveva alcun 

dubbio su come tutto sarebbe finito , aveva inviato a Nicomedia , la serva 

di Eufrosina e una sorella cui aveva dato il vestito di tutti i colori tessuti 

dalla madre della ragazza . Eufrosina le vide e si raccomandò alle loro 

preghiere. Il mattino seguente, fecero uscire la giovane martire dal 

carcere dove l’avevano condotta di nuovo. Massimiano le disse: " 



Prostrati davanti al grande dio".  " Ipocrita” rispose Eufrosina , “Non dire 

una cosa del genere” .  Infuriato Massimiano si precipitò dai suoi soldati,  

prese la spada da uno di loro e trafisse la vergine che cadde morta .  E 

ordinò di bruciare il cadavere ; ma i soldati la consegnarono alla serva 

che la seppellì con il vestito di tutti i colori”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
1) digitale da:  “Liturgiarum orientalium collectio” di  Eusèbe Renaudot 

 

 

 
 



 
2) Estretto digitale da:  “Les Actes Des Martyrs  De L'église Copte”, di Emile Amnalineau 

 

 

 


